PARROCCHIA REGINA PACIS - GELA

La Prima Lettera di Giovanni

“ I testimoni di Gesù Risorto”(1Gv1,1-4)
Preghiera Iniziale
Signore, la tua Parola mi dona la vita: aiutami a rendermene conto! 

Ti ringrazio per il dono della vita, con le sue ricchezze e povertà. 

Concedimi di accoglierti e dì diventare sempre più tuo figlio. 

Signore, io sono sempre nel tuo pensiero, nel tuo cuore. 

Aiutami a scoprire il senso delle mie giornate nell'amore che Tu mi doni e che mi chiami a vivere

Fammi comprendere quali sono le situazioni della mia vita che hanno bisogno di essere illuminate da te.

Fa' che non mi rassegni di fronte alle tenebre dalle quali 

mi sento circondare e che tante volte minacciano anche il mondo

Aiutami a crederti compagno della mia vita in ogni momento: nella sofferenza, nel peccato, nella gioia

Perdonami quando non ti permetto di fare una tenda nella mia vita.

Aiutami a capire cosa significa farti concretamente un posto 

nella vita, nella mia carne, nei miei giorni, nella mia fragilità. 
Amen

Dalla Prima lettera di Giovanni 1,1-4
Ciò che era fin da principio, ciò che noi abbiamo udito, ciò che noi abbiamo veduto con i nostri occhi, ciò che noi abbiamo contemplato e ciò che le nostre mani hanno toccato, ossia il Verbo della vita (poiché la vita si è fatta visibile, noi l'abbiamo veduta e di ciò rendiamo testimonianza e vi annunziamo la vita eterna, che era presso il Padre e si è resa visibile a noi), quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunziamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. La nostra comunione è col Padre e col Figlio suo Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia perfetta. 
Parola di Dio
Pausa per la riflessione in silenzio

I “testimoni” vogliono ottenere dai loro primi uditori e lettori che questo messaggio sia ascoltato. Chi oggi vuol leggere con fede questi versetti (1 Gv. l, 1-4), si unirà anzitutto (questa è la cosa piú importante e piú in armonia con il testo) con i primi uditori dei testimoni. Cosí ascoltiamo il messaggio dell'« incarnazione della vita » da parte dei testimoni incaricati da Cristo e dal suo Spirito, i quali vedono in unione con i primi testimoni oculari. Noi siamo posti davanti alla decisione di credere al messaggio duro e improbabile per gli uomini abban​donati al « mondo » che il Logos della vita è divenuto palpabile, che si è immesso nella limitazione. Però sappiamo che se diciamo si a questo messaggio, esso ci introduce nella comunione dei testimoni. E molto di più: nella comunione di Dio stesso; difatti la comunione con Dio non è concessa a ciascuno in particolare ma si riproduce attraverso la comunione con uomini. La grande comunità della Chiesa, nella quale questo accade, e anche i sin​goli uomini, attraverso i quali Dio ci volle concedere personal​mente la sua comunione, sono dono di Dio per noi. E noi « sappiamo » (nel senso secondo il quale lo scrittore intende il sapere della fede) che la fede nella comunione di Dio ci dona la gioia « piena », che Dio ci ha destinata. Attraverso la comunione con i testimoni siamo divenuti testimoni anche noi. Tutto dipende da questo, che siamo convinti della realtà della « vita che apparve ». Senza una autentica esperienza di fede nessuno può divenire uno strumento per suscitare la fede in altri. Se annunciamo Cristo come vita, non intendiamo solo comunicare un sapere ma introdurre gli altri nella nostra comunione e con ciò nella comunione con il Padre e con il Figlio, i quali significano salvezza e « gioia piena ». « Nella nostra comunione » - cioè nella Chiesa. 
(Thusing – in Le tre lettere di Giovanni)
Salmo 137 Resp. Vorrei gridare al mondo che cosa sei per me. Vorrei gridare al mondo che cosa fai per me.
Ti ringrazio, Signore, con cuore di gioia per il dono della fede. 

Credo in te, Signore, con rinnovata convinzione, per scelta personale 

Voglio vivere con coerenza la mia fede anche a costo di allontanarmi

dalla comune mentalità codificata dall'istituzione.

Davanti a te, Signore, percepisco la bellezza e gratuità del tuo dono

e la mia grande debolezza e povertà. Per questo ti rinnovo il mio impegno.

Dopo anni di pratica insignificante é maturata in me una scelta di fede 

perché ho scoperto che mi ami più di quanto avessi mai pensato.

Ti ho chiesto luce e forza e tu me le hai date facendomi rinascere il gusto della vita. 

Vorrei che tutti gli uomini ti conoscessero veramente, Signore,

ed imparassero ad ascoltare a tua parola di pace.

Si convincerebbero finalmente che non è stupida propaganda

quello che i credenti affermano sulla tua azione di salvezza nel mondo. 

II tuo amore per gli uomini è immenso, Signore, suo metro di misura

è l'attenzione che hai per i più poveri e la decisione con cui contrasti i violenti.

Quando l'ansia mi attanaglia lo stomaco e la paura mi martella le tempia 

per delle situazioni di difficoltà tu mi rinvigorisci la speranza.

Nelle lotte che devo affrontare per essere coerente con la fede 

ti sento al mio fianco, unico fedele che mi infonde sicurezza. 

E' duro il cammino della fede e spesso mi sento incoerente. 

Stammi vicino, Signore, con l'amore paziente che ti distingue. 

Guidami con forza e saggezza; dona stabilità alle mie scelte 

e porta a compimento in me l'opera che hai iniziato.

"Sento, quanto più mi addentro nell'argomento, che la parola di Dio è qualcosa che ci supera da ogni parte, che ci avvolge e che quindi ci sfugge, se tentiamo di afferrarla. Noi siamo nella parola di Dio, essa ci spiega e ci fa esistere. Come potremmo noi parlarne, farne oggetto della nostra riflessione. E' stata la Parola per prima a rompere il silenzio, a dire il nostro nome, a dar un progetto: alla nostra vita». E' in questa parola che il nascere e il morire, l'amare e il donarsi, il lavoro e la società hanno un senso ultimo e una speranza. E' grazie a questa parola che io sono qui e tento di esprimermi. "Nella tua luce vediamo la luce" (Sal. 35). Rivivo qualcosa dell'impressione di Isaia che sentiva le labbra impure di fronte al mistero del Dio vivente (Is 6). Vorrei dire come Pietro: "Signore, allontanati da me che sono un peccatore" (Lc 5, 8)». Intuisco che sto per parlare, di qualcosa che e come una spada a doppio taglio, che mi penetra dentro fino al punto di divisione dell'anima e dello spirito, che scruta i sentimenti e í pensieri del mio cuore (cfr. Ebr. 4,12). Vorrei che tutti coloro che leggono partecipassero al senso di timore che mi invade in questo momento, e si mettessero spiritualmente in ginocchio come per adorare con commozione e gioia il mistero di un Dio che si rivela e si comunica, che si fa buona notizia per noi. Vangelo. E' soltanto in questo atteggiamento di adorazione e di obbedienza profonda alla Parola che sento di poter dire qualcosa con la coscienza di balbettare poco e male su un mistero tremendo e affascinante... Mi accosto a questo mistero anche in atteggiamento di speranza. Il contatto vivo con questa Parola che, pur dimorando nell'intimo del nostro cuore, ci oltrepassa e ci attrae con se verso un'immagine sempre più nuova e più pura di vita umana, produrrà certamente un benefico rinnovamento dei nostri modi dì pensare, di pari di comunicare tra noi." 
(C.M. Martini, “In principio la Parola”)

Infatti, poiché Dio “ha tanto amatoli mondo da dare il Figlio Unigenito” (Gv 3,16) la Parola divina, pronunciata nel tempo, si è donata e «consegnata» alla Chiesa in modo definitivo, cosicché l'annuncio della salvezza possa essere co​municato efficacemente in tutti i tempi e in tutti i luoghi. Come ci ricorda la Costituzione dogmatica Dei Verbum, Gesù Cristo stesso «ordinò agli Apo​stoli che l'Evangelo, prima promesso per mezzo dei profeti e da Lui adempiuto e promulgato di perso​na venisse da loro predicato a tutti come la fonte di ogni verità salutare e di ogni regola morale, co​municando ad essi i doni divini. Ciò venne fedel​mente eseguito, tanto dagli Apostoli, i quali nella predicazione orale, con gli esempi e le istituzioni trasmisero sia ciò che avevano ricevuto dalla bocca del Cristo vivendo con Lui e guardandoLo agire, sia ciò che avevano imparato dai suggerimenti dello Spirito Santo, quanto da quegli Apostoli e da uo​mini della loro cerchia, i quali, per ispirazione dello Spirito Santo, misero per scritto il messaggio della salvezza». Il Concilio Vaticano II ricorda, inoltre, come questa Tradizione di origine apostolica sia realtà viva e dinamica: essa «progredisce nella Chiesa con l'assistenza dello Spirito Santo»; non nel senso che essa muti nella sua verità, che è perenne. Piuttosto «cresce ... la comprensione, tanto delle cose quan​to delle parole trasmesse» (DV 7), con la contemplazione e lo studio, con l'intelligenza data da una più profon​da esperienza spirituale, e per mezzo della «predi​cazione di coloro i quali con la successione episco​pale hanno ricevuto un carisma sicuro di verità». La viva Tradizione è essenziale affinché la Chiesa possa crescere nel tempo nella comprensio​ne della verità rivelata nelle Scritture; infatti, « è questa Tradizione che fa conoscere alla Chiesa l'intero canone dei libri sacri e nella Chiesa fa più profon​damente comprendere e rende ininterrottamente operanti le stesse sacre Scritture». In definitiva, è la viva Tradizione della Chiesa a farci comprendere in modo adeguato la sacra Scrittura come Parola di Dio. Sebbene il Verbo di Dio preceda ed ecceda la sacra Scrittura, tuttavia, in quanto ispirata da Dio, essa contiene la Parola divina (cfr 2 Tm 3,16) «in modo del tutto singolare».
(Esortazione Apostolica - Verbum Domini - Benedetto XVI )

Dalla prima lettera ai Tessalonicesi 2,1-13

Voi stessi infatti, fratelli, sapete bene che la nostra venuta in mezzo a voi non è stata vana. Ma dopo avere prima sofferto e subìto oltraggi a Filippi, come ben sapete, abbiamo avuto il coraggio nel nostro Dio di annunziarvi il vangelo di Dio in mezzo a molte lotte. E il nostro appello non è stato mosso da volontà di inganno, né da torbidi motivi, né abbiamo usato frode alcuna; ma come Dio ci ha trovati degni di affidarci il vangelo così lo predichiamo, non cercando di piacere agli uomini, ma a Dio, che prova i nostri cuori. Mai infatti abbiamo pronunziato parole di adulazione, come sapete, né avuto pensieri di cupidigia: Dio ne è testimone. E neppure abbiamo cercato la gloria umana, né da voi né da altri, pur potendo far valere la nostra autorità di apostoli di Cristo. Invece siamo stati amorevoli in mezzo a voi come una madre nutre e ha cura delle proprie creature. Così affezionati a voi, avremmo desiderato darvi non solo il vangelo di Dio, ma la nostra stessa vita, perché ci siete diventati cari. Voi ricordate infatti, fratelli, la nostra fatica e il nostro travaglio: lavorando notte e giorno per non essere di peso ad alcuno vi abbiamo annunziato il vangelo di Dio.

Voi siete testimoni, e Dio stesso è testimone, come è stato santo, giusto, irreprensibile il nostro comportamento verso di voi credenti; e sapete anche che, come fa un padre verso i propri figli, abbiamo esortato ciascuno di voi, incoraggiandovi e scongiurandovi a comportarvi in maniera degna di quel Dio che vi chiama al suo regno e alla sua gloria. Proprio per questo anche noi ringraziamo Dio continuamente, perché, avendo ricevuto da noi la parola divina della predicazione, l'avete accolta non quale parola di uomini, ma, come è veramente, quale parola di Dio, che opera in voi che credete. 
Parola di Dio

Interventi e dialogo
Preghiera Finale

"Fa, o Signore che io inciampi nella tua Parola e non scivoli su di essa.

Disponibile come Maria» voglio accoglierla, meditarla e farla crescere nel mio cuore» 

Che le mie passioni e i miei interessi non la incatenino mai!

Sia invece in me forza di liberazione dalle alienazioni, dalle schiavitù e dai cedimenti di ogni genere»

Come Paolo, fammi strumento adatto della tua Parola per annunciarla e testimoniarla a tutti».

Ripeti anche a me la promessa evangelica: Felice perché hai creduto; in te si compirà la Parola della salvezza» 
Amen

